
184 
 

Articolo 42  Protezione zone di interesse archeologico 
 

1.�Ai�sensi�dell’articolo 142, comma 1, lettera m), del Codice sono sottoposte a vincolo paesaggistico le zone di 
interesse archeologico. 

2. Sono qualificate zone di interesse archeologico quelle aree in cui siano presenti resti archeologici o 
paleontologici anche non emergenti che comunque costituiscano parte integrante del territorio e lo connotino 
come meritevole di tutela per la propria attitudine alla conservazione del contesto di giacenza del patrimonio 
archeologico. 

3. Rientrano nelle zone di interesse archeologico, ai sensi del comma 2: 

a) le aree, gli ambiti ed i beni, puntuali e lineari, nonché le relative fasce di rispetto, già individuati dai PTP come 
adeguati dal PTPR, con le rettifiche, le eliminazioni e gli spostamenti segnalati dalle Soprintendenze 
Archeologiche di�Stato�in�attuazione�dell’Accordo�con�il�Ministero�per�i�Beni�e�le�attività�culturali; 

b)� le� aree� individuate� con� provvedimento� dell’amministrazione� competente� anche� successivamente�
all’approvazione�del�PTPR. 

4. La carta tecnica regionale in scala 1:10.000�costituisce�il�riferimento�cartografico�per�l’individuazione�dei�beni�
e delle aree di cui al comma 3. 

5. Il PTPR ha individuato, ai sensi del comma 3, lettera a), le aree, gli ambiti, i beni, puntuali e lineari, di interesse 
archeologico e le relative fasce di rispetto, che risultano censiti nel corrispondente repertorio e cartografati nelle 
Tavole B; tali beni comprendono: 

a) beni puntuali o lineari costituiti da beni scavati, resti architettonici e complessi monumentali conosciuti, 
nonché beni in parte scavati e in parte non scavati o con attività progressive di esplorazione e di scavo e le relative 
aree o fasce di rispetto, di cento metri; 

b) beni puntuali o lineari noti da fonti bibliografiche o documentarie ovvero da esplorazione di superficie, seppur 
di consistenza ed estensione non comprovate da scavo archeologico, e le relative aree o fasce di rispetto 
preventivo, dello spessore di cento metri lineari; 

c) ambiti di rispetto archeologico costituiti da perimetri che racchiudono porzioni di territorio in cui la presenza 
di beni di interesse archeologico è integrata da un concorso di altre qualità di tipo morfologico e vegetazionale, 
che fanno di questi luoghi delle unità di paesaggio assolutamente eccezionali, per le quali si impone una rigorosa 
tutela del�loro�valore,�non�solo�come�somma�di�singoli�beni�ma�soprattutto�come�quadro�d’insieme,�e�delle�visuali�
che di essi e che da essi si godono; 

d) le aree costituite da ampie porzioni di territorio connotate come meritevoli di tutela per la propria attitudine 
alla conservazione del contesto di giacenza del patrimonio archeologico. 

6. Per le aree, gli ambiti, i beni, puntuali e lineari, e le relative fasce di rispetto di cui al comma 3, lettera a), ai fini 
del� rilascio� delle� autorizzazioni� ai� sensi� dell’articolo 146 del Codice nonché per la redazione degli strumenti 
urbanistici, costituiscono riferimento le seguenti norme specifiche di salvaguardia e di tutela: 

a) sugli edifici esistenti sono ammessi interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione, restauro e 
risanamento�conservativo�(lettere�a),�b)�e�c)�dell’articolo�3�del�DPR�380/2001)�nonché�di�ristrutturazione�edilizia�
che non comportino totale demolizione e ricostruzione ovvero interventi di demolizione anche parziale senza 
ricostruzione; tali interventi non necessitano del preventivo parere della Soprintendenza archeologica di Stato; 
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b) per gli interventi di nuova costruzione, ivi compresi ampliamenti degli edifici esistenti nonché gli interventi 
pertinenziali e per gli interventi di ristrutturazione edilizia qualora comportino totale demolizione e ricostruzione, 
e�comunque�per�tutti�gli�interventi�che�comportino�movimenti�di�terra,�ivi�compresi�i�reinterri,�l’autorizzazione�
paesaggistica è integrata dal preventivo parere della Soprintendenza archeologica di Stato che valuta, 
successivamente�ad�eventuali�indagini�archeologiche�o�assistenze�in�corso�d’opera,�complete�di�documentazione,�
l’ubicazione�o�determina�l’eventuale�inibizione�delle�edificazioni� in�base�alla�presenza�e�alla�rilevanza�dei�beni�
archeologici�nonché�definisce�i�movimenti�di�terra�consentiti�compatibilmente�con�l’ubicazione�e�l’estensione�dei�
beni� medesimi;� l’autorizzazione� paesaggistica� valuta� l’inserimento� degli� interventi� stessi� nel� contesto�
paesaggistico; 

c) è obbligatorio mantenere una fascia inedificabile dai singoli beni archeologici da recepire da parte della 
Regione in sede di autorizzazione dei singoli interventi sulla base del parere della competente Soprintendenza 
archeologica di Stato; 

d) nei beni, e relative fasce di rispetto,�di�cui�al�presente�comma,�è�comunque�vietata�l’installazione�di�cartelloni�
ed altre strutture per mezzi pubblicitari, salvo segnaletica stradale o di pubblica utilità o didattica, ed è fatto 
obbligo, nei nuovi strumenti urbanistici attuativi, di prevedere,�ove�possibile,�l’eliminazione�dei�manufatti�ritenuti�
incompatibili con il raggiungimento degli obiettivi della tutela. 

7. Per le aree di cui al comma 3, lettera b), individuate con provvedimento di dichiarazione di interesse pubblico, 
ai fini del rilascio�delle�autorizzazioni�ai�sensi�dell’articolo�146�del�Codice,�nonché�per�la�redazione�degli�strumenti�
urbanistici, si applica la specifica disciplina di tutela e di uso dei Paesaggi, nel rispetto delle prescrizioni e 
procedure di cui al comma 6, lettere a), b), c) e d). 

8. In�tutti�i�“paesaggi”�individuati�dal�PTPR,�nelle aree tutelate per legge di cui al  presente articolo nonché per i 
beni paesaggistici tipizzati come beni puntuali e lineari diffusi testimonianza dei caratteri identitari archeologici 
e storici, sono ammissibili, previo parere archeologico della Soprintendenza competente, interventi volti alla 
salvaguardia,�valorizzazione�e�fruizione�dei�beni�archeologici�esistenti�o�ritrovati,�isolati�e�d’insieme;�tali�interventi�
effettuati esclusivamente�d’iniziativa�ovvero�sotto�la�sorveglianza�della�competente�Soprintendenza�riguardano�
in particolare attività di: 

•�protezione:�con�la�realizzazione�di�staccionate�in�legno,�recinzioni,�coperture�dirette�e�indirette,�sia�provvisorie�
che definitive, con strutture indipendenti dai manufatti archeologici, eliminazione di alberi, arbusti e siepi, 
movimenti di terra, realizzazione di schermature arboree; 

•�recupero:�con�interventi�di�cui�all’articolo�3,�lettere�a),�b),�c)�e�d)�del�DPR�380/2001,�fino�alla�demolizione ed 
eventuale ricostruzione, eliminazione di superfetazioni; 

•�accessibilità:� con� realizzazione�di�percorsi� pedonali� e� carrabili� strettamente� funzionali� alla� fruizione�ed�alle�
opere�provvisionali,�e�di�reti�per�l’urbanizzazione�primaria�ed�i�necessari attraversamenti per gli allacci; 

•�ricerca�e�sistemazione:�con�interventi�di�esplorazione,�scavo,�saggi�e�perforazione,�nonché�di�rimodellamento�
del terreno e realizzazione di terrazzamenti funzionali ai beni; 

•�valorizzazione:�con�realizzazione�di�manufatti adibiti a servizi igienici e logistici di prima necessità, nonché dei 
parcheggi strettamente necessari alla fruizione del bene. 

9. Nei casi in cui si configuri la necessità di realizzare un più ampio e sistematico intervento di valorizzazione che 
riguardi non un singolo bene o sito ma una più vasta area archeologica, si interviene attraverso la realizzazione 
del�parco�archeologico�e�culturale�di�cui�all’articolo�59. 


